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L e due parabole del tesoro e della perla preziosa 
mettono in evidenza la gioia di chi scopre il Regno 

di Dio e decide prontamente di lasciare ogni cosa per 
ciò che ha un valore infinitamente superiore.  
 Un contadino, lavorando in un campo non di sua 
proprietà, si imbatte inaspettatamente in un tesoro. La 
scoperta gli procura una gioia tale da fargli vendere 
tutto per acquistare il campo e così possedere il tesoro. 
Così un mercante che va in cerca di perle preziose, 
trovata una perla di grande valore, pieno di gioia, vende tutte le altre perle per posse-
dere la perla inestimabile. 
 Colpisce la prontezza con cui il contadino e il mercante hanno agito di fronte alla 
scoperta: senza esitazioni, senza rimpianti, con gioia hanno lasciato tutto per entrare in 
possesso del tesoro e della parla preziosa. Non hanno guardato a ciò che lasciavano, 
ma a ciò che trovavano. Quello che hanno trovato, valeva infinitamente di più di ciò 
che hanno lasciato. Con gioia hanno venduto tutti i loro beni per avere il vero Bene. La 
loro rinunzia, il loro vendere tutto, nasce dalla gioia di aver trovato qualcosa di meglio.  
 È quello che accade a chi scopre Gesù e il suo Vangelo. È talmente preso dalla 
gioia che ogni altra cosa passa in secondo piano. C’è chi come il contadino, scopre 
quasi per caso, dentro la sua vita, la sua storia, la presenza di Gesù che dà senso a tutta 
la vita. È lui il tesoro vero che fa impallidire ogni altro bene.  
 Il cristiano che sceglie Cristo non rimpiange nulla, ma si ritiene fortunato. Lascia 

tutto per il Tutto.  Molti chiamano follia quella che in fon-
do non è che saggezza, capacità di apprezzare e cer-
care ciò che veramente ha valore. Ma chi sceglie Cristo 
e si sente amato da Lui con un amore totale e gratuito, 
scopre che la vita, nonostante le sofferenze, è un’av-
ventura meravigliosa, un cammino verso la pienezza 
della vita e della gioia.  
 Il Signore, Gesù, il suo regno...è il nostro tesoro? Lo 
sentiamo così: come la fortuna e la grazia più grande 
che dà valore a tutte le altre cose? 

I 

 

SS. GIOACCHINO e ANNA 
1Re 3,5-12; Sal 118; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52 
Quanto amo la tua legge, Signore!  

 
Ger 13,1-11; Cant. Dt 32,18-21; Mt 13,31-35 
Hai dimenticato Dio che ti ha generato 

  
Ger 14,17-22; Sal 78; Mt 13,36-43 
Salvaci, Signore, per la gloria del tuo nome  

1Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27 
Gustate e vedete com’è buono il Signor  

 
Ger 18,1-6; Sal 145; Mt 13,47-53 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe  

Ger 26,1-9; Sal 68; Mt 13,54-58 
Nella tua grande bontà, rispondimi, o Dio  

Ger 26,11-16.24; Sal 68; Mt 14,1-12 
Nel tempo della benevolenza, rispondimi Signore 

 

Is 55,1-3; Sal 144; Rm 8,35.37-39; Mt 14,13-21 
Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente  

Tortolì - via Turati, 15 

Sottosezione 
Diocesi  
d’Ogliastra 
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L' azione dei discepoli dev’essere rivolta "non a soppri-
mere i malvagi, ma a salvarli". E' la strada che il Pa-

pa ha indicato  all’Angelus di domenica scorsa, ricordan-
do che non si tratta di tolleranza ipocrita ma di giustizia 
mitigata dalla misericordia. Il suo invito è ad assumere lo stesso sguardo del Signo-
re, che sa custodire il buon grano anche fra le erbe nocive mentre i servi vorrebbe-
ro subito strapparle via. Il male, certo, va rigettato, ma i malvagi sono persone con 
cui bisogna usare pazienza. Non si tratta di quella tolleranza ipocrita che nascon-
de ambiguità, ma della giustizia mitigata dalla misericordia. Se Gesù è venuto a 
cercare i peccatori più che i giusti, a curare i malati prima ancora che i sani, an-
che l’azione di noi suoi discepoli dev’essere rivolta non a sopprimere i malvagi, ma 
a salvarli. E lì, la pazienza .Non collabora bene con Dio chi si mette a caccia dei 
limiti e dei difetti degli altri, ma piuttosto chi sa riconoscere il bene che cresce silen-
ziosamente nel campo della Chiesa e della storia, coltivandolo fino alla maturazio-
ne. E allora sarà Dio, e solo Lui, a premiare i buoni e punire i malvagi. La Vergine 
Maria ci aiuti a comprendere e imitare la pazienza di Dio, il quale vuole che nessu-
no si perda dei suoi figli, che Egli ama con amore di Padre. Tante volte, abbiamo 
sentito che in una famiglia che era in pace, poi sono cominciate le guerre, le invi-
die … in un quartiere che era in pace, poi sono incominciate cose brutte … E noi 
siamo abituati a dire: “Eh, qualcuno è venuto lì a seminare zizzania”, o “questa 
persona della famiglia, con le chiacchiere, semina zizzania”. E’ sempre seminare il 
male che distrugge. E questo lo fa sempre il diavolo o la tentazione nostra: quando 
cadiamo nella tentazione di chiacchierare per distruggere gli altri.  

/ů�ƉƌŝǀŝůĞŐŝŽ�ĚĞůů͛ŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ�ƉůĞŶĂƌŝĂ�ĐŚĞ�ǀĂ�ƐŽƩŽ�ŝů�
ŶŽŵĞ�Ěŝ�͞WĞƌĚŽŶŽ�Ěŝ��ƐƐŝƐŝ͕͟�ůĂ�ĐƵŝ�ĨĞƐƚĂ�Ɛŝ�ĐĞůĞďƌĂ�
ŝů�Ϯ�ĂŐŽƐƚŽ͕�ğ�ƵŶĂ�ŵĂŶŝĨĞƐƚĂǌŝŽŶĞ�ĚĞůůĂ�ŵŝƐĞƌŝĐŽƌͲ
ĚŝĂ� ŝŶĮŶŝƚĂ�Ěŝ��ŝŽ�ĚĂ�ĐƵŝ�ĚĞƌŝǀĂ�ƵŶĂ�ŐƌĂŶĚĞ�ƵƟůŝƚă�

ƐƉŝƌŝƚƵĂůĞ�ƉĞƌ�ŝ�ĨĞĚĞůŝ͘�>͛ŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ�ğ�ůƵĐƌĂďŝůĞ�ƉĞƌ�ƐĠ�Ž�ƉĞƌ�ƵŶ�ĚĞĨƵŶƚŽ�ĚĂ�ŵĞǌǌŽŐŝŽƌŶŽ�ĚĞů�
ϭΣ�ĂŐŽƐƚŽ�Ă�ŵĞǌǌĂŶŽƩĞ�ĚĞů�Ϯ�ĂŐŽƐƚŽ͕�ƉĞƌ�ƵŶĂ�ƐŽůĂ�ǀŽůƚĂ͕�ǀŝƐŝƚĂŶĚŽ�ůĂ�ĐŚŝĞƐĂ�ƉĂƌƌŽĐĐŚŝĂůĞ͘� 
 

WĞƌ�ŽƩĞŶĞƌĞ�ů͛ŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ͕�ŽůƚƌĞ�ů͛ĞƐĐůƵƐŝŽŶĞ�Ěŝ�ƋƵĂůƐŝĂƐŝ�ĂīĞƩŽ�Ăů�ƉĞĐĐĂƚŽ�ĂŶĐŚĞ�ǀĞŶŝĂůĞ͕�ğ�ŶĞĐĞƐͲ
ƐĂƌŝŽ�ĂĚĞŵƉŝĞƌĞ�ůĞ�ƐĞŐƵĞŶƟ�ĐŽŶĚŝǌŝŽŶŝ͗ 
 

ϭ͘ �ĐĐŽƐƚĂƌƐŝ�Ăů�ƐĂĐƌĂŵĞŶƚŽ�ĚĞůůĂ�ZŝĐŽŶĐŝůŝĂǌŝŽŶĞ�ƉĞƌ�ĞƐƐĞƌĞ�ŝŶ�ŐƌĂǌŝĂ�Ěŝ��ŝŽ͘ 
Ϯ͘ ZŝĐĞǀĞƌĞ�ůĂ�ĐŽŵƵŶŝŽŶĞ�ĞƵĐĂƌŝƐƟĐĂ͘ 
ϯ͘ WƌĞŐĂƌĞ�ƐĞĐŽŶĚŽ�ůĞ�ŝŶƚĞŶǌŝŽŶŝ�ĚĞů�WĂƉĂ�;ĂůŵĞŶŽ�ƵŶ�ƉĂĚƌĞ�ŶŽƐƚƌŽ͕�ĂǀĞ�DĂƌŝĂ͕�ŐůŽƌŝĂ�Ăů�WĂĚƌĞͿ͕�

ƉĞƌ�ƌŝĂīĞƌŵĂƌĞ�ůĂ�ƉƌŽƉƌŝĂ�ĂƉƉĂƌƚĞŶĞŶǌĂ�ĂůůĂ�ĐŚŝĞƐĂ͘ 
�ƵƌĂŶƚĞ�ůĂ�ǀŝƐŝƚĂ�ĂůůĂ�ĐŚŝĞƐĂ�ƌĞĐŝƚĂƌĞ�ŝů��ƌĞĚŽ͕�ƉĞƌ�ƌŝĂīĞƌŵĂƌĞ�ůĂ�ƉƌŽƉƌŝĂ�ŝĚĞŶƟƚă�ĐƌŝƐƟĂŶĂ�Ğ�ŝů�
WĂĚƌĞ�ŶŽƐƚƌŽ͕�ƉĞƌ�ƌŝĂīĞƌŵĂƌĞ�ůĂ�ƉƌŽƉƌŝĂ�ĚŝŐŶŝƚă�Ěŝ�ĮŐůŝ�Ěŝ��ŝŽ͘


